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Operai, donne, disoccupati faccia a faccia con Bruno Trentin 

Alla Fatme la prima 
assemblea d'autunno 

ROMA — Alla Faune è già 
« autunno *. E' iniziato cosi, 
con una grande assemblea 
unitaria nella sala mensa con 
gli studenti, le donne, i gio
vani disoccupati, i pensiona
ti. j lavoratori delle fabbri
che che « non tirano >. Una 
novità per Roma e un gran
de passo in avanti per il con
siglio di zona che qui « go
verna » tre quartieri della 
grande periferia urbana (Ap-
pio-Tuscolano-Casilino) e ven
ti borgate: oltre cinquecen-
tomila abitanti e i nuclei di 
classe operaia della capitale. 

Per la prima volta i nuovi 
soggetti dello scontro politi
co. il < nuovo movimento », 
che segnò la sua data <li na
scita nel novembre dello scor
so anno, sono entrati nella 
più grande (e fra le più an
tiche) industrie della città 
per sostenere un * faccia a 
faccia » di due ore e me//» 
con i « garantiti •», con la 
classe oj>eram occupata e 
con il sindacato (ieri rappre
sentato da Bruno Trentin). 

Niente di rituale, così co
me non sono rituali i proble
mi all'ordine del giorno: i 
contratti, la violenza e il ter
rorismo, le pensioni, la jxt-
lìtica del sindacato. Eppure 
Trentin non ha nascosto il 
pericolo della « cerimonia » 
so poi l'unità — nel territo
rio, non solo nel luogo di 
produzione, nelle lotte e ne
gli obiettivi — non o.unmitia 
sulle gambe dei vecchi e dei 
nuovi « soggetti » politici. Se 
il consiglio di zona — dopo 
la manifestazione — non di
venta un punto di riferimen
to delle lotte, di aggregazio

ne e direzione di tutti i la
voratori: insomma se. nel 
concreto, non si arriva ad 
un modo nuovo di lavorare 
nel sindacato e del sindacato. 

E qui l'accenno autocriti
co: e Si è appannata la ten
sione democratica dentro le 
organizzazioni — ha escla
mato Trentin —: non bisogna 
nasconderselo. C'è indubbia
mente malessere e disagio 
ira i lavoratori: qual è la 
posta in gioco? per che cosa 
lottiamo? ne vale la pena? 
A queste domande ai rispon
de certo con una politica gin-
ita, via soprattutto recupe
rando la democrazia inter
na. Di questo ha oggi biso
gno il sindacato — e lo sa 
anche l'avversario di clas
si' — di partecipazione atti
va, impegnata, politica e an
che critica ». 

Contratti-difesa della demo 

crazia-contratti: dentro que
sto circolo si sono mossi tut
ti: il disoccupato, lo studen
te. l'operaio della fabbrica 
in crisi, il |XMisionato. la pro
fessoressa. L'approdo è sta
to unico per tutti: saldare il 
rapporto con la classe ope
raia. 

I giovani disoccupati vo
gliono dire la loro sui con
tratti, non vogliono essere 
spettatori passivi di scelte 
che altrove si compiono. 
* Siamo qui — ha detto Zol
la delle Leghe — non in po
sizione subalterna né fronta
le. Siamo parte del movimen
to sindacale anche se nei con
fronti delle Leghe non man
cano resistenze corporative 
dentro lo stesso sindacato. 1 
contratti JHÌSSOIIO essere un 
momento di una battaglia 
ideale contro gli straordinari, 
il lavoro " nero " e clande

stino, il decentramento sel
vaggio. Ver noi in primo pia
no sono i problemi dell'occu
pazione, della contrattazione 
degli investimenti e delle scel
to produttive, il Mezzogiorno. 
Sarebbe troppo facile — co
me pure fanno alcuni grup 
pi - - piazzarsi per settima
ne davanti ai cancelli della 
Fatme e chiedere di essere 
assunti; e le altre migliaia 
clic da anni fanno la fila al 
collocamento? ». 

Al giovane disoccupato fa 
eco il pensionato (Costantini, 
del sindacato provinciale): 
« Lei manovra della borghe
sia oggi è quella di corpora-
tivizzare la classe operaia 
spezzando il fronte delle al
leanze. Allora: certo i con
tratti, ma anche oltre, nella 
società, con gli emarginati 
per lo sviluppo ch'ile, per 
difendere la democrazia ». 

Non bastano più gli strumenti tradizionali 
perchè è più aspro lo scontro 

« E' la prima volta che en
triamo in una fabbrica — lo 
dice, con emozione, Maiorel-
!a a nome degli studenti della 
zona — e siamo qui per dire, 
per rivendicare che la scuola 
non sia più un corpo sepa
rato dalla società e dalla fab
brica. I contralti possono d'i
re un contributo perché la 
forbice si stringa ». Continua 
una professoressa del sinda
cato scuola, Loredana Era-
leone: « Sfruttiamo gli spazi 
di democrazia che anche nel
la scuola ci siamo conqui
stati: è proprio vero che fab

brica e scuola non possotio 
fare un lavoro in comune sul
l'organizzazione del lavoro? ». 

Sono tutti temi che Trentin 
riprenderà nelle sue conclu
sioni partendo proprio dai 
contratti per chiudere i qua
li « non bastano più gli stru
menti tradizionali perché più 
aspro è lo scontro di classe, 
più alta la posta in gioco ». 

i\Ia è davvero iwssibile cre
dere che si discuterà delle 
percentuali di salario o solo 
dell'orario di lavoro? 1 se
gnali. i più diversi, non man
cano: dal terrorismo alla vio

lenza. ma anche i messaggi 
che provengono dal fronte 
del moderatismo e della con
servazione. « Potremmo fare 
dei buoni contratti puntando, 
per esempio, sul salario. Ma 
saremmo un sindacato che. 
.si chiude in difesa, che non 
risponde alle attese, alle do
mande politiche che ci pon
gono i giovani e tutta l'area 
dell'emarginazione. Quindi: 
buona amministrazione aspet
tando tempi vtigliori o i con
tratti come strumento — ec
co la lezione del '68'60 — 
per imporre una svolta com

plessiva al Paese, come oc
casione per mutare gli equi 
libri economici e sociali, i 
rapporti di forza e di potere 
nella fabbrica e nella so
cietà? ». 

Giocare all'attacco, dunque. 
r;niettendo « in moto la mac
china del '68 e del 'C'J: quel
la della democrazia, dell'uni
tà tra i lavoratori e gli altri 
soggetti che attendono rispo
ste dulia classe operaia e dal 
sindacato. E' questo fronte 
che dobbiamo mostrare al 
IHidrone anche al tavolo del
le trattative dove debbono se
dere le Leghe dei disoccu
pati ». 

Ma la partita è già aperta 
e si gioca su più tavoli: sche
ma Pandolfl, piani di settore, 
le pensicni. la riforma dello 
Stato, mentre si preannuncia 
l i * guerra santa » della Con-
findustria. Un esempio? Tren
tin cita il nuovo livello di 
contrattazione sull'orario di 
lavoro che il sindacato vuo
le conquistare nelle aziende 
e nel territorio. Una rivendi
cazione sulla quale si può 
rilanciare l'unità non solo di 
una categoria, ma di tutti i 
lavoratori e far compiere un 
salto di qualità al consiglio 
di zona, alle Leghe dei disoc
cupati che potranno interve
nire. cosi, sui turni, sulle la
vorazioni nocive, sull'orga
nizzazione del lavoro, sulla 
mobilità da un'occupazione 
ad un'altra, sui servizi. Que
sto significa cambiamento. 
ma non è un processo indo^ 
loie. 

G. F. Mennella 

Pirelli: controproposte 
ai 9 sabati lavorativi 

La segreteria unitaria 
discute le prossime 
iniziative di lotta 

li gruppo della gomma ha richiesto un massiccio ricorso Giovedì e venerdì il direttivo - La UIL pro-
alio straordinario - Il rifiuto del consiglio di fabbrica pone uno sciopero dell'industria a dicembre 

MILANO — La richiesta è 
s t a t a avanzata nel giorni 
scorsi dalla direzione della 
Pirelli Bicocca al consiglio 
di fabbrica, come se si trat
tasse di un problema di or
dinaria amministrazione. L'a
zienda, hanno det to in breve 
1 dirigenti dello stabilimento. 
ha bisogno di nove sabati la
vorativi in aggiunta all'ora
rlo contrat tuale per far fron
te a impreviste commesse ve
nute soprat tut to da alcuni 
paesi del Terzo Mondo. Il 
magazzino, pressoché svuota
to, non consente di recupe
rare scorte sufficienti. Di qui 
la domanda di straordinari 
per 1.200 operai del settore 
di produzione dei pneumatici 
pesanti, da effettuarsi per no
ve sabati su t re turni di la
voro. dalle 6 del mat t ino di 
sabato alle 6 del mat t ino di 
domenica. 

La questione, secondo la 
Pirelli, doveva rimanere cir
coscritta allo stabilimento 
della Bicocca. Diventerà in
vece un « problema naziona
le » e di gruppo. Cosi ha de

ciso ieri il consiglio di fab
brica della Pirelli-Bicocca. Lo 
diventerà perchè l delegati 
dello stabilimento milanese 
del gruppo hanno espresso 
un « unanime rifiuto a que
sta richiesta », argomentando 
questa posizione, analizzando 
cosa c'è dietro la domanda 
dei nove sabati di straordina
rio e tirando la conclusione 
che non di un problema di 
ordinaria amministrazione si 
t ra t ta , ma di un fatto che 
rimette in discussione una se
rie di punti fermi a cui sin
dacati e azienda avevano da
to forma nell'ultimo accorao 

La richiesta della Pirelli. 
dicevamo, è motivata con un 
imprevista ondata di ordini: 
si tratterebbe di circa 25 mi
la coperture, il 6 per cento 
della produzione annua azien
dale. destinate all'Irai;. al
l'Iran, ad altri paesi emer
genti e agli USA, per il rin
novo del parco dei mezzi pub
blici di New York. 

La real tà del gruppo, cosi 
come delineato anche nell'ac

cordo recentemente sottoscrit

to dall'azienda e dal sinda
cati e che va sotto il nome 
di « piano 76 », è una realtà 
che può consentire un aumen
to complessivo della produ
zione soprat tut to del pneuma
tici giganti, senza ricorrere 
agli straordinari e dando, 
contemporaneamente, gambe 
ai programmi di allargamen
to della base produttiva e 
dell'occupazione nelle fabbri
che meridionali del gruppo. 

Perchè? Alla Pirelli Bicoc
ca è s ta to appena avviato 
l'esperimento dell'introduzio
ne delle isole di produzione. 

Uno dei reparti dove la 
sperimentazione è in corso è 
proprio quello dei pneumatici 
giganti. La potenzialità del 
reparto è salita oggi a 1.800 
coperture al giorno; la pro
duzione effettiva è di 1.480 
a causa di una sottoutilizza
zione degli impianti. Bene. 
dicono al consiglio di fabbri
ca, si vada avanti nella spe
rimentazione. si arrivi all'uti
lizzo pieno dei macchinari 

b. m. 

ROMA — CGIL. CISL. UIL 
stanno preparando la riunio- ! 
ne del prossimo comitato di
rettivo, indetta per giovedì 
e venerdì. Sarà un appunta
mento importante perché si 
tratta non solo di fare il 
punto sulla situazione sinda
cale, ma di aprire il prossimo 
autunno contrattuale. 

Molti i temi sul tappeto: 
la verifica del confronto con 
il governo: il giudizio sul pri
mo incontro con la Confin-
dustria, in vista del prossimo 
abboccamento il 9: la defi
nizione dell'ipotesi di autore
golamentazione dello sciopero 
sul quale si è svolta la con
sultazione con le categorie: 
il varo della vertenza com
plessiva del pubblico impiego 

Le varie questioni saranno 
affrontate da Roberto Romei 
nella relazione introduttiva. 
Per discuterne le linee essen

ziali si è riunita ieri pome
riggio la segreteria unitaria. 
Sulle indicazioni di massima 
illustrate dal segretario con
federale della CISL si è aper
to un dibattito che non ha 
fatto emergere — a quanto 
si è appreso — divergenze di 
fondo. 

La CGIL ha chiesto che le 
indicazioni sull'orario di la
voro venissero precisate me
glio e. soprattutto, ha rite
nuto carente la parte dedi
cata alle iniziative di lotta. 

I dirigenti della CGIL, così. 
hanno insistito perché siano 
definite alcune proposte di 
iniziativa di massa da pre
sentare al dibattito nel di
rettivo. Per la UIL, Ravenna 
ha avanzato la ipotesi di uno 
sciopero generale dell'indu
stria, da proclamare ai primi 
di dicembre, in relazione ad 
un andamento negativo del 
confronto con il governo. 

Sardegna isolata dagli autonomi 
In migliaia bloccati nei porti 
Giorni e notti, e sotto la pioggia, a Civitavecchia in attesa di imbarcarsi sul 
traghetti - Atteggiamento irresponsabile dei dirigenti della Federmar e della 
Cisal che minaccia agitazioni selvagge anche nello stretto di Messina e nelle FS 

ROMA - - Da ormai quattro giorni è 
praticamente int|M>ssibiU> (sv non con 
l'aereo) raggiungere la Sardegna e dal
l'isola il continente, (ili «autonomi» di 
quel sinclacatiiio ((Miche centinaia di ade
renti) di recente costituzione che si chia
ma Federmar. utlcrcnte alla Cisal, han
no bloccato nei porti di Civitavecchia. 
Genova, Napoli. Palermo, Olbia, Ca
gliari i traghetti della Tirrenia che as
sicurano il collegamento con la Sarde
gna e la Sicilia. Anche i traghetti delle 
FS sono bloccati per lo sciopero degli 
autonomi Fisafs. pure aderenti alla Cisal. 

Migliaia di persone sono in attesa nei 
vari scali. A centinaia sono costrette 
— nonostante i ricoveri di fortuna al
lestiti, per esempio, a Civitavecchia dal
la capitaneria di porto — a trascorrere 
nottate all'addiaccio e. da quasi due gior
ni. sotto una pioggia battente che ha 
investito tutto il litorale tirrenico. Nu
merosi sono i bambini in tenero età, gli 
anziani. K nel corso della notte sono 
giunti a Civitavecchia altre centinaia di 
persone per cercare di imbarcarsi, men
tre gli « autonomi t- hanno annunciato 

altre 2-1 ore di sciopero. In attesa di 
imbarco anche molti camion TIR. alai-
ni dei (inali t r asen tano 

C'è fra la gente bloccata (ma forse 
sarebbe più e.-atto dire «sequestrata») 
nei punti di imbarco da e per la Sarde 
glia, tensione, rabbia. Ini|>ossihilc infatti 
comprendere o trovare un minimo di le
gittimazione al comportamento degli « au
tonomi ». lx) sciopero, la lotta sindacale 
non possono, anche ammesso che siano 
sorretti (incile «la motivazioni giuste, 
tradursi in atti di prevaricazione nei 
confronti della maggioranza della cate
goria e, come nel caso specifico, in rap
presaglia nei confronti di altri cittadini, 
lavoratori in prevalenza, col|>evoli sol
tanto di aver necessità, sen/.y alcun al
tro mezzo disponibile, di raggiungere o 
di lasciare la Sardegna. 

I dirigenti della Federmar recingono 
l'accusa di •* irresponsabili » loro rivol
ta. Ma è responsabile il loro comporta
mento? Dicono di voler riaprire la tr'it 
tativa contrattuale non riconoicendosi 
nella intesa sottoscritta dai sindacati con
federali dei marittimi (e approvata dalla 

suo grande maggioranza della categoria) 
e da loro stessi in un primo momento 
accettata. 

Ma qualcosa non quadra in tutto 11 
loro coni|>ortanunto. Proprio ieri gli * au
tonomi » (aderenti alla Cisal) dei tra
ghetti delle FS in .servi/io sullo stretto 
di Messimi hanno preaiinunciato pesanti 
agitazioni per domani (due ore di scio
pero per ciascun turno) e per giovedì 
12 ottobre (21 ore di astensione dal la
voro) rivendicando un * parallelismo con 
le omogenee categorie marittime », con 
un trattamento cioè di cui sono insoddi
sfatti e |HT questo scioperano, i loro 
colleglli della Federmar. 

C'è da chiedersi piuttosto quol è il di-
senno reale degli * autonomi » della Cisal. 
tenendo conto che anche la Fisafs (fer
rovieri) ha seguito la stessa prassi e 
ora si appresta a nuove agitazioni che 
dovrebbero sconvolgere il servizio fer
roviario: l'intenzione è quella di pro
clamare uno sciojxro di 24 «ire dei mac
chinisti e del personale viaggiante per 
il 10 ottobre e agitazioni articolate per 
la M'ttimano successiva. 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — La legge che stan
zia 1.650 miliardi per l'ac
quisto di materiale di trazio
ne e rotabile per le ferrovie 
parla chiaro: il 45 per cento 
deve essere destinato al Mez
zogiorno. A questa precisa
zione voluta dal Parlamento 
devono attenersi l'azienda FS 
e il ministero dei Trasporti 
nella assegnazione delle com
messe (da sottoporre anch'es
se a controllo parlamentare). 
Il pericolo che, come già è 
avvenuto in passato, si pos
sano verificare «dirottamen
ti » rer.so le industrie del 
Nord, è sempre presente, ma 
deve essere scongiurato. An
zi gli investimenti previsti de
vono tradursi in un volano per 
la ripresa produttiva e oc
cupazionale. 

Perchè ciò avvenga — han
no sottolineato i comunisti 
delle aziende produttrici di 
materiale rotabile, delle fer
rovie, dirigenti sindacali e di 
partito nella conferenza svol
tasi nell'Auditorium della 
Fiera del Mediterraneo a Na
poli — è indispensabile la 
completa e sollecita applica
zione della legge. 

Il Mezzogiorno dispone di 
una struttura industriale di 
settore in condizioni di rispon-

Gli investimenti 
nei trasporti 
un votano per il Sud 

dcrc allo sforzo produttivo 
richiesto dalla legge per i 
prossimi due anni. Nel Sud è 
infatti concentrata una per
centuale notevole delle azien
de di materiale rotabile. Le 
più consistenti sono quelle a 
capitale pubblico (Efim e Iri) 
che proprio nel Meridione con
tano il 68 per cento dei di
pendenti. Ora lavorano all'in-
circa al 40 per cento delle 
loro potenzialità, mentre il al
tre (Isma di Messina, Safer 
di apoli) si minacciano in
giustificati ricorsi alla cas
sa integrazione e licenzia
menti. 

L'assegnazione delle com
messe (si tratta dello stan
ziamento — lo ha ricordato 
il compagno Libertini nelle 
conclusioni — più consisten
te degli ultimi anni) deve pe
rò essere qualcosa di più del
la « boccata d'ossigeno » per 
sopravvivere. Deve invece 
essere l'occasione per l'avvio 
di una politica di program
mazione settoriale, di rinno
vo e ristrutturazione degli im
pianti, per la creazione di si
stemi integrali produttivi che 
consentano, in un regime di 

continuità delle commesse di 
guardare con sicurezza al fu
turo e ad orizzonti ben più 
ampi del increato nazionale. 

Non a caso nella legge si 
dà risalto anche alle attrez
zature sperimentali e ai pro
totipi che mettano il nostro 
paese in condizioni di tornare 
a competere sul mercato in
ternazionale. E' il tema su 
cui hanno insistito il compa
gno Erpete dell'Italtrafo e il 
dottor Dell'Ignardo dell'An
saldo. 

La ripresa dell'attività pro
duttiva nel settore può assi
curare al Mezzogiorno — ha 
ricordato nella relazione il 
compagno Alessandro Carri. 
responsabile della commissio
ne Trasporti del Partito — 
non solo gli attuali livelli di 
occupazione, ma almeno al 
tri 4.000 posti di lavoro (1.800 
dei quali nelle officine grandi 
riparazioni delle FS in costru
zione a Saline, San Nicola 
di Melfi e Nola) nell'industria 
materiale rotabile e numerosi 
altri nell'indotto. Posti di la
voro che dobbiamo conquista
re —• ha detto il compagno 
Noccra della Fist — impe

gnando direttamente in que
sta azione anche le Regioni * 
gli enti locali. 

Il piano integrativo per il 
materiale rotabile non può 
che essere una tessera di un 
moderno, efficiente, economi
co servizio di trasporto fer
roviario. Lo hanno sottolinea
to i ferrovieri presenti, i com
pagni Carri e Libertini, gli 
operai delle Matcrfer. Il go 
verno — hanno detto — deve 
presentare subito il disegno 
di legge per la riforma del
l'azienda FS e quello per il 
finanziamento della prima par
te del piano poliennale per gli 
impianti fissi per un ammon
tare di 4500 miliardi (1.450 
per il Sud), duemila dei qua
li da finanziare con il piano 
triennale. Occorre, in sostan
za, definire una precisa poli
tica dei trasporti. Un'occa
sione prossima di confronto 
e per importanti decisioni sa
rà la conferenza nazionale 
dei Trasporti (Roma, 11 14 
ottobre). In quella sede il go
verno dovrà, nel rispetto del
la linea concordata dalla mag
gioranza. indicare con pre
cisione la ripartizione delle 
risorse e della spesa pubbli-. 
ca e sciogliere le riserve che 
bloccano importanti provvedi
menti elaborati in Parlamifito. 

Ilio Gioffredi 

Altri tre operai ustionati alla FIAT 
E' la terza volta in un mese — Spruzzi ili acciaio fuso sui lavoratori — Conseguenze non gravi grazie alle nuove misure di sicurezza 

Si possono costruire macchine meno pericolose ? Dalla nostra redazione 
TORINO — Per la terza volta in un mese. 
un gruppo di operai è stato investito da 
getti di acciaio fuso alla Fiat Ferriere di 
Torino. Tre lavoratori hanno riportato ustio
ni diffuse in varie parti del corpo, ma, per 
fortuna, nessuno di loro versa in condizio
ni preoccupanti. 

Il nuovo incidente si è verificato nel 
primo pomeriggio di ieri nella seconda ac
ciaieria elettrica delle Ferriere, sul mede
simo palco di colata e quasi nello stesso 
punto dove un mese fa il capo fossa Euge
nio Blandino era morto carbonizzato da 
m a massa di metallo liquido a 1.600 gradi 
ed altri duo operai avevano riportato gra
vissimo ustioni. 

Questa volta, però, le protezioni fatte in

stallare dai lavoratori hanno trattenuto la 
nia.»sa dell'acciaio e solo alcuni schizzi han
no raggiunto gli operai. Già in un'altra oc
casione. il 13 settembre alla prima acciaie
ria elettrica delle Ferriere, le nuove prote
zioni avevano funzionato, limitando la gra
vità delle ustioni riportate da quattro ope
rai investiti da getti di acciaio. 

Due dei lavoratori sono stati portati al 
centro ustionati del CIO, dove sono stati 
dimessi dopo le prime cure: il capo-fossa 
Dionigi Battello, di 44 armi, è stato giudi
cato guaribile in venti giorni, l'operaio 
Nunzio Ratti in quindici giorni. Il terzo la
voratore, Michele Rainieri, è stato sempli
cemente medicato nell'infermeria di stabi
limento. 

m. e. 

La Massey Fergusson annuncia 
4 mila licenziamenti in Europa 

Dal nostro corrispondente 
LATINA — Novemlla licen
ziamenti nel mondo di cui 4 
mila In Europa nel gruppo 
della Massey Fergusson, im
por tante multinazionale cana
dese che produce trat tori e 
pale meccaniche per l'agri
coltura e l'edilizia. Quattro so
no gli stabilimenti In Italia: : 
Aprilla. Reggio Emilia. Co
mo e Ravenna con 3 mila 
operai e con una produzione 
del 20 per cento per l'inter
no e 11 resto per l'Europa. 

Questa drastica riduzione di 
personale, secondo mister 
Hmy, capo delegato dell'indu
str ia canadese, è da ricer
carsi In « n a crisi dì mer* 

dtil'cdlllzla che ha in

vestito varie parti del mondo. 
Ribattono i sindacati: la que
stione è gonfiata, vi è il ten
tativo di andare In al t re na
zioni come 11 Marocco do
ve il costo del lavoro è più 
basso. Comunque tu t to ciò ri
flette incertezze ed esitazioni 
nella politica industriale del 
gruppo il quale, secondo i sin 
ducati non avrebbe adottato 
orientamenti e programmi 
precisi sia per la produzione 
del t rat tor i che per quella 
delle macchine per 11 movi
mento terra. 

Il coordinamento sindacale 
si è in tan to Incontrato con la 
direzione per verificare 11 ri
spetto degli accordi stipulati 
alcuni mesi or sono e in cui 
•I stabiliva ti mantenimento 

dei livelli occupazionali. L'in
contro. però, non ha avuto al
cun esito tanto è che le trat
tative si sono rotte per l'ir
rigidimento della direzione 

della multinazionale. Ora sono 
s ta te proclamate due ore di 
sciopero per giovedì con un' 
assemblea all ' interno della 
fabbrica di Aprilla e l'avvio 
di un confronto con gli enti 
locali e regionali, i partiti e 
le Commissioni parlamentari 
Industria sulla preoccupante 
situazione venutasi a creare 
alla Massey Fergusson. Un' 
assemblea si svolgerà nelle 
prossime set t imane nella Re
pubblica Federale tedesca con 
1 sindacati europei 

ni* m. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Che di lavoro si 
muore ancora la cronaca lo 
ricorda pressoché ogni gior
no. E* accaduto duemila-
quattrocento volte nel 1976. 
69.400 sono stati i casi di in
validità permanente da infor
tunio neiìo stesso anno, se
condo i dati dell'Inai!. Qual
che giorno fa, in un quartie
re tra i più popolosi di Ge
nova. è scoppiata un'altra 
piccola Seveso: la conceria 
Bocciardo ha ucciso quattro 
persene e ne ha intossicato 
centinaia. Nel maggio scorso. 
durante la manifestazione 
nazionale dei lavoratori chi
mici cui partecipò Luciano 
I>ama. un operaio della Mon-
tedison di Castellanza (dove 
da anni si combatte la bat
taglia della salute in fabbri
ca) disse, in proposito: 
« quando scoppia il "caso" se 
ne parla per un po', si fanno 
lotte, -xri tutto tende a ri
comporsi: fino al caso suc
cessivo. Di una cosa si parla 
poco: di chi progetta e co
struisce gli impianti. A costo
ro della salute di chi ci lavo
ra non imporla niente ». Ve
diamo ancora le cifre fornite 
dall'Inail. Tra i cosiddetti 
e agenti » degli infortuni al 
primo posto vengono colloca
ti « materiali, sostanze e ra
diazioni > (27,4 per cento), al 
secondo l'ambiente di lavoro 
22.4 per cento). Infine le 
macchine (13,9 per cento). 

Quelle definite « utensili > so
no state responsabili nel 1976 
di 80 mila incidenti, di cui 33 
mortali. 

F. proprio l'Unione costrut
tori italiani di macchine u-
teasili (Ucimu. l'unica asso
ciazione padronale di catego
ria — almeno a quanto ci 
risulta — che abbia affronta
to con una certa serietà e 
organicità il problema della 
sicurezza. IM organizzato 
qualche giorno fa nella sua 
sede milanese un conve
gno dibatito con la partecipa
zione di diversi imprenditori 
del settore e con le relazioni 
di alcuni dirigenti di azienda, 
un giudice del tribunale di 
Milano e jl capo dell'isoetto-
rato del lavoro di Pavia. 

K' vero che ai costruttori 
della salute di chi lavora alle 
macchine non importa nien 
te? Una risposta secca in un 
senso o nell'altro avrebbe un 
sapore moralistico. Un fatto. 
comunque, è che il padronato 
italiano non vanta certo, al
l'interno dei paesi capitalisti
camente e avanzati » tradizio 
ni di prevenzione degli infor
tuni (su dicci milioni di ore 
lavorate, in Italia si verifica
no in media 1.200 infortuni, 
negli USA « solo > cento). 

Dal pubblico e dai relatori 
al convegno, per dirla un po' 
schematicamente, sono emer
si due atteggiamenti che 
hanno con buona probabilità, 
U valore di un campione suf

ficientemente attendibile. Il 
primo, più diffuso, è del tipo 
< classico >. Dice, grosso mo
do: d'accordo, cercheremo di 
superare il « paleocapitalista > 
che è in noi. però il profitto 
è il profitto e noi da quello 
partiamo: diteci come dob 
biamo costruire lo nostre 
macchine per evitare che fi
niamo in galera, punto e ba
sta. 

II secondo invece (quello 
ad esempio dell'ingegner 
Palmare: < il p.mto da cui 
dobbiamo partire è la salu
te ») dà un pt.io ma£;x;ore 
alla vita umana e ag'.i aspetti 
sociali, nega che -,r ne debba 
fare un problema di costi e-
eonomici « totit court ». Che 
pure. <ome ricordava un al
tro dirigente di unA grande 
industria, sono alti: qualcosa 
come 500600 miliardi l'anno. 
Tutti, comunque, nessuna vo 
ce escluda, iiaiino riconosciu
to la necessità di « preveni
re > le cause di incidente sul 
lavoro anziché medicar poi. 
ammesso che sia possibile, a 
cose fatte. 

Le grandi battaglie del 
'67 '68 '69 contro la nocività in 
fabbrica — ha detto l'ing. 
Palmnro — sono state una 
« grossa realtà » che ha cam
biato sostanzialmente le cose: 
l'istituzione delle commissio
ni ambiente, l'articolo dello 
statuto dei lavoratori che dà 
loro la possibilità di chiedere 
e ottenere controlli nell'am

biente <li lavoro: «Laddove 
l ' è stata collaborazione — ha 
detto — si sono raggiunti 
buoni risultati». Anche «cul
turali », aggiungiamo noi: è 
stata infranta e capovolta la 
logica che voleva la macchina 
un oggetto fatalmente desti
nato. di tanto in tanto, a mu
tilare o ad uccidere l'uomo. 
l'operaio, in nome di una 
produttività esasperata, di ti 
na mistificante teoria del 
l'< errore umano ». Una 
< grossa realtà » che. più o 
meno direttamente, ha modi
ficato anche l'orientamento 
dei pretori. Fino a die
ci-quindici anni fa — ha detto 
Gianni Eprotti. giudice mila
nese — anche la magistratura 
aveva fatto sua la teoria del 
l'« accidentalità ». dell'inevita
bilità dell'infortunio (il si
nistro motto: « una fonderia 
non potrà mai essere un b; 
l iardo»). Oggi l'« asse di in
tervento » si è spostato. In 
che direzione? Impedire che 
venga costruita e utilizzata la 
macchina pericolosa. Le leggi 

— ha detto il magistrato — 
c'erano anche prima, ma 
mancava la « volontà > di 
applicarle, per quella logica 
di cui si diceva. « La preven
zione .— ha detto da parte 
sua un altro dirigente, l'in
gegner Pa rizzi — deve co
minciare in fase di progetto. 
non dopo ». 

e. tt . 
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